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1. PREMESSA 

Il presente progetto riguarda la realizzazione di un impianto di recupero rifiuti non pericolosi 

in Comune di Arzignano. 

 

In particolare il progetto riguarda il recupero dei rifiuti provenienti dallo spazzamento strada-

le. 

 

Il progetto viene proposto da Agno Chiampo Ambiente srl, società in house che si occupa 

del servizio di gestione dei rifiuti urbani per i comuni soci, secondo le modalità stabilite dalla 

normativa vigente per tale tipo di affidamenti.  

 

 

La realizzazione di tale progetto consente ad Agno Chiampo Ambiente di trattare non solo le 

sabbie prodotte nel territorio dei Comuni serviti, ma anche quelle della restante parte della Provin-

cia di Vicenza, svolgendo un ruolo attivo all’interno del sistema provinciale di gestione dei rifiuti 

urbani in sinergia con i diversi gestori di impianti. 
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2. RIFERIMENTI NORMATIVI 

Di seguito viene riportato il quadro di riferimento normativo relativo al settore della gestione 

rifiuti. 

2.1. Decreto Legislativo 152/2006 – Parte quarta 

Il Decreto Legislativo del 03/04/2006 n. 152 per quanto riguarda i rifiuti, riordina e coordina 

le disposizioni normative concernenti i settori dei rifiuti e delle bonifiche.  

Vengono ridefinite le priorità nella gestione dei rifiuti in conformità con la normativa Ue. 

Viene istituita, inoltre, un’Authority per acque e rifiuti, creando due sezioni al posto del vecchio 

Comitato di vigilanza sull’uso delle risorse idriche e dell’Osservatorio nazionale dei rifiuti, con una 

diminuzione nel numero degli organi. 

Per gli impianti di recupero, l’art. 208 (Autorizzazione unica per i nuovi impianti di smalti-

mento e di recupero dei rifiuti) del D.Lgs. 152/2006 prevede che “I soggetti che intendono realiz-

zare e gestire nuovi impianti di smaltimento o di recupero di rifiuti, anche pericolosi, devono 

presentare apposita domanda alla Regione competente per territorio, allegando il progetto defini-

tivo dell'impianto e la documentazione tecnica prevista per la realizzazione del progetto stesso 

dalle disposizioni vigenti in materia urbanistica, di tutela ambientale, di salute di sicurezza sul 

lavoro e di igiene pubblica.” 

Nel caso in cui l'impianto debba essere sottoposto alla procedura di valutazione di impatto 

ambientale i termini dell’istruttoria restano sospesi fino all'acquisizione della pronuncia sulla 

compatibilità ambientale del progetto stesso. 

Entro trenta giorni dal ricevimento della domanda la Regione individua il responsabile del 

procedimento e convoca apposita conferenza di servizi. La decisione della conferenza dei servizi è 

assunta a maggioranza e le relative determinazioni devono fornire una adeguata motivazione rispet-

to alle opinioni dissenzienti espresse nel corso della conferenza. Entro novanta giorni dalla sua 

convocazione, la Conferenza di servizi: 

“a) procede alla valutazione dei progetti; 

b) acquisisce e valuta tutti gli elementi relativi alla compatibilità del progetto; 

c) acquisisce, ove previsto dalla normativa vigente, la valutazione di compatibilità ambien-

tale; 

d) trasmette le proprie conclusioni con i relativi atti alla Regione.” 

Entro 30 giorni dal ricevimento delle conclusioni della Conferenza dei servizi, valutando le 

risultanze della stessa, la Regione, in caso di valutazione positiva del progetto, autorizza la realiz-

zazione e la gestione dell'impianto. L'approvazione sostituisce ad ogni effetto visti, pareri, autoriz-

zazioni e concessioni di organi regionali, provinciali e comunali, costituisce, ove occorra, variante 

allo strumento urbanistico e comporta la dichiarazione di pubblica utilità, urgenza ed indifferibilità 

dei lavori. 
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L'autorizzazione deve contenere almeno i seguenti elementi: 

“a) i tipi ed i quantitativi di rifiuti  che possono essere trattati; 

b)  per ciascun tipo di operazione autorizzata, i requisiti tecnici con particolare riferimento 

alla compatibilità del sito, alle attrezzature utilizzate, ai tipi ed ai quantitativi massimi di rifiuti e 

alla modalità di verifica, monitoraggio e controllo della conformità dell'impianto al progetto 

approvato; 

c) le misure precauzionali e di sicurezza da adottare; 

d) la localizzazione dell'impianto autorizzato; 

e) il metodo da utilizzare per ciascun tipo di operazione; 

f) le disposizioni relative alla chiusura e agli interventi ad essa successivi che si rivelino ne-

cessarie; 

g) le garanzie finanziarie richieste, che devono essere prestate solo al momento dell'avvio 

effettivo dell'esercizio dell'impianto; le garanzie finanziarie per la gestione della discarica, anche 

per la fase successiva alla sua chiusura, dovranno essere prestate conformemente a quanto dispo-

sto dall'articolo 14 del decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36; 

h) la data di scadenza dell'autorizzazione, in conformità con quanto previsto al comma 12; 

i) i limiti di emissione in atmosfera per i processi di trattamento termico dei rifiuti, anche 

accompagnati da recupero energetico.” 

L'autorizzazione alla realizzazione ed alla gestione dell’impianto è concessa per un periodo 

di dieci anni ed è rinnovabile.  

2.2. Legge Regionale n.3/2000 

La Legge Regionale n.3 del 2000 Nuove norme in materia di gestione dei rifiuti recepisce, a 

livello regionale, i dettati del Decreto Legislativo n. 22/97 di "Attuazione delle direttive 

91/156/CEE sui rifiuti, 91/689/CEE sui rifiuti pericolosi e 94/62/CE sugli imballaggi e sui rifiuti di 

imballaggio". 

La legge favorisce e sostiene gli interventi volti alla realizzazione di un sistema di gestione 

dei rifiuti che promuove la riduzione della produzione e della pericolosità dei rifiuti, la raccolta 

differenziata dei rifiuti urbani, la selezione ed il recupero dei rifiuti e la commercializzazione dei 

materiali ottenuti dal recupero dei rifiuti. 

Per quanto riguarda gli impianti di recupero e di smaltimento dei rifiuti, i requisiti tecnici e 

progettuali degli impianti sono regolati dagli articoli 21-28. 

In merito ai requisiti tecnici e l’ubicazione degli impianti (art.21), la L.R. n. 3/2000 prevede 

che la realizzazione del nuovo progetto tenga conto delle migliori tecnologie disponibili (Best 

Available Technologies), con il fine di tutelare la salute degli abitanti e ridurre l’impatto ambientale 

derivante dai rifiuti (comma 1), e che i nuovi impianti siano di norma ubicati nell’ambito delle 

singole zone territoriali omogenee produttive o per servizi tecnologici”. 

http://www.reteambiente.it/normativa/4291/#Art14


 

 Comune di Arzignano (VI) 

 Progetto di un impianto di recupero rifiuti non pericolosi 
 

 

Relazione Tecnico-Illustrativa - pag. 7 - 

 

2.3. DGRV 26 settembre 2006, n. 2966 

La Delibera di Giunta Regionale n.2966 del 2006 stabilisce la documentazione che deve es-

sere allegata al progetto di un impianto di smaltimento/recupero rifiuti.  

In relazione alla tipologia del progetto, la documentazione da presentare è la seguente: 

1. Relazione tecnico – descrittiva 

2. Relazione geologica 

3. Elaborati grafici 

4. Relazione di compatibilità ambientale 

5. Relazione per la Valutazione di INCidenza Ambientale (VINCA) 

6. Valutazione di compatibilità idraulica 

7. Piano di gestione operativa (PGO) 

8. Piano di sicurezza 

9. Programma di controllo (PC) 

10. Specifiche tecniche dei materiali da utilizzare 

11. Piano di ripristino 

12. Piano finanziario 

13. Relazione paesaggistica 

14. Documentazione fotografica dell’area oggetto di intervento 

15. Documentazione comprovante la proprietà e/o la disponibilità dell’area 

16. Ulteriore documentazione in materia urbanistico – edilizia ed igienico – sanitaria, nonché 

documentazione necessaria per il rilascio del “Permesso di costruire”. 

In particolare la relazione tecnico – descrittiva fornisce gli elementi atti a dimostrare la ri-

spondenza del progetto con le finalità dell’intervento e, in funzione della tipologia e delle dimen-

sioni dell’intervento, deve contenere indicativamente le seguenti informazioni: 

– Identità e/o ragione sociale del soggetto proponente; 

– Descrizione dell’attività che si intende svolgere; 

– Informazioni relative all’ubicazione dell’impianto, alla viabilità circostante ed alla super-

ficie interessata, nonché alla destinazione d’uso dell’area con riferimento al P.R.G. vigen-

te; 

– Individuazione degli Enti competenti per il rilascio di pareri, nulla osta, concessioni, auto-

rizzazioni e assensi comunque denominati, necessari per la realizzazione dell’impianto; 

– Individuazione delle operazioni di recupero e/o smaltimento che si intende effettuare con 

specifico riferimento agli allegati B e C alla parte quarta del D. Lgs. n. 152/2006; 

– Dati relativi ai rifiuti sottoposti alle operazioni di smaltimento/recupero: per ciascuna ope-

razione dovranno essere indicati i codici CER, con relative denominazioni, lo stato fisico, 

la provenienza ed i quantitativi massimi stoccabili sia in ingresso che in uscita (distinti in 
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rifiuti pericolosi e rifiuti non pericolosi) nonché i quantitativi massimi (giornalieri e an-

nuali) trattabili (i quantitativi stoccabili e/o trattabili vanno indicati in tonnellate: solo per 

rifiuti liquidi potranno essere forniti i valori in metri cubi); 

– Dati relativi agli eventuali rifiuti derivanti dalle operazioni di recupero e/o smaltimento: 

per ciascuna operazione dovranno essere indicati i codici CER, con relative denominazio-

ni, lo stato fisico, le modalità di gestione degli stessi con l’indicazione delle destinazioni 

finali; 

– Descrizione delle modalità di effettuazione delle operazioni di recupero e/o smaltimento 

allegando schemi di principio, diagrammi di flusso, disegni schematici dei processi adot-

tati e bilanci di massa; 

– Informazioni relative ai controlli di processo, ai criteri ed alle modalità di miscelazione ed 

omogeneizzazione dei rifiuti da trattare, alle modalità e le frequenze dei campionamenti e 

delle analisi dei rifiuti trattati a seconda della destinazione (recupero e/o smaltimento) an-

che con riferimento al “Programma di controllo” di cui all’art. 26, comma 7 della L.R. n. 

3/2000; 

– Descrizione delle caratteristiche tecniche e di funzionamento delle opere civili, dei mac-

chinari e degli impianti elettro–meccanici utilizzati per le operazioni di recupero e/o smal-

timento effettuate; 

– Descrizione delle caratteristiche costruttive delle aree di stoccaggio e delle aree dove ven-

gono svolte le operazioni di recupero e/o smaltimento, ai sistemi ed alle attrezzature uti-

lizzate per la movimentazione dei rifiuti e per il contenimento degli eventuali sversamenti 

accidentali; 

– Descrizione delle caratteristiche tecniche e dimensionali del sistema di raccolta e di smal-

timento delle acque reflue e meteoriche e relativo punto di scarico; 

– Determinazione delle emissioni in atmosfera previste, distinte per categorie omogenee di 

rifiuti trattati, descrizione delle caratteristiche tecniche, e dati dimensionali dei presidi e 

degli impianti di abbattimento di progetto previsti per contenere le stesse emissioni nei 

limiti stabiliti dalla normativa vigente; 

– Individuazione delle eventuali materie prime utilizzate e/o dei prodotti ausiliari, quali ad-

ditivi, reagenti, combustibili etc…, specificando modalità di rifornimento, di stoccaggio e 

di utilizzo degli stessi ed indicando i quantitativi annui e di stoccaggio massimi previsti. 

Individuazione delle cause di pericolo per la salute degli addetti (polveri, fumi, nebbie, 

gas, rumore, vibrazioni, microclima, etc…) e degli interventi previsti per ridurne 

l’esposizione ai sensi del D. Lgs. n. 626/94 e del D. Lgs. n. 277/91; 

– Individuazione dell’importo delle garanzie finanziarie da prestare nei casi previsti dalla 

normativa vigente e descrizione delle modalità di calcolo e versamento delle medesime. 

2.4. DGRV 29 dicembre 2014, n. 2721 

Le ditte che gestiscono gli impianti di smaltimento e recupero rifiuti devono presentare ap-

posite garanzie finanziarie previste dalla L.R. 3/2000, dal D.Lgs. 152/2006 e s.m.i., con importi e 

modalità di presentazione individuati nella Delibera di Giunta Regionale n. 2721 del 29/12/2014. 
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Dette garanzie consistono in: 

 una polizza della responsabilità civile inquinamento a copertura dei danni a terzi provocati 

da inquinamento. Tale polizza può non essere prestata qualora sia stata stipulata una 

polizza sulla responsabilità civile con un massimale assicurato almeno pari o superiore a 

quello da prestare. Se la polizza prevede un rinnovo annuale, devono essere inviate le copie 

delle quietanze del pagamento del premio che ne comprovi il rinnovo prima della scadenza 

del periodo assicurato. 

 una polizza fideiussoria assicurativa o bancaria a copertura dei costi necessari a sostenere 

gli oneri relativi all'attività di gestione rifiuti e alle conseguenze derivanti dall'inosservanza 

degli obblighi di legge. In alternativa alla stipula della polizza fideiussoria, vi è la 

possibilità di effettuare un versamento nel conto cauzioni della Provincia nel caso di 

gestione di piccoli quantitativi di rifiuti o per attività gestite dalle ONLUS. Il limite 

massimo del deposito cauzionale è stato fissato con Delibera del Commissario 

Straordinario n. 180 del 08/10/2014 ed è pari a 1.500 euro. 

Tra le disposizioni di carattere generale, la DGRV precisa che: 

 le garanzie devono essere rinnovate almeno 6 mesi prima della scadenza; 

 le ditte in possesso della certificazione EMAS o ISO14001, hanno diritto alla riduzione del 

50% (per la EMAS) o 40% (per la ISO14001) del massimale della fideiussione e della 

polizza RC inquinamento. Se si è in possesso di entrambe le certificazioni, la riduzione è 

del 50% sempre per entrambe le polizze; 

 per la messa in riserva ed il recupero di particolari tipologie di rifiuti (tra cui 6.1 e 6.2 del 

DMA 5 febbraio 1998 e s.m.i. come nel caso in esame) sono previsti degli importi ridotti 

per kg da applicare per il calcolo del massimale della polizza fideiussoria. Se la ditta 

gestisce solamente queste tipologie di cui ai punti menzionati, non è soggetta alla 

presentazione della polizza RC inquinamento; 

 se la ditta possiede già una polizza di responsabilità civile generica dell'azienda, può non 

presentare la polizza RC inquinamento, sempre che siano compresi i danni da 

inquinamento per il massimale richiesto. 

Le modalità di calcolo dei massimali delle polizze sono indicati nell'all. A della DGRV stes-

sa.  

La polizza RC inquinamento generalmente è di importo fisso a seconda dell'attività dell'im-

pianto mentre la polizza fideiussoria varia a seconda della capacità massima e della tipologia di 

rifiuti presenti nello stesso.  

 

 

 



 

 Comune di Arzignano (VI) 

 Progetto di un impianto di recupero rifiuti non pericolosi 
 

 

Relazione Tecnico-Illustrativa - pag. 10 - 

 

3.  INQUADRAMENTO DELL’AREA 

3.1. Ubicazione 

L’impianto previsto è ubicato nella bassa valle del Torrente Agno, ormai qui denominato 

Fiume Guà, in una zona destinata ad AREE PER ATTREZZATURE DI INTERESSE COMUNE, 

nelle pertinenze della discarica pubblica, ora esaurita, in un contesto agricolo con vasta presenza di 

attività di cava. 

 

La località è denominata Canove e si trova nella parte orientale del Comune di Arzignano 

(VI). 

 
Figura 1 -  Ubicazione dell’impianto. 

 

 

Si tratta di una zona pianeggiante, con quota assoluta del piano campagna pari a circa 85 m 

s.l.m. 
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Figura 2 -  Ubicazione dell’impianto su IGM. 

 

 
 

Figura 3 -  Ubicazione dell’impianto su CTR.  
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Figura 4 -  Vista aerea della zona.  

 

 

 

Ci troviamo nel Comune di Arzignano, in adiacenza alla discarica consortile oggi in fase di 

gestione post-operativa. 

 

Vi si accede da via Canove lasciando la strada provinciale 246 dopo la rotatoria di innesto 

sulla nuova variante.  

 

Tutti gli accessi all’impianto sono dotati di cancello per impedire l'ingresso alle persone non 

autorizzate. 

 

3.2. Piano di Assetto del Territorio della Città di Arzignano 

Con delibera di Consiglio Comunale n. 4 del 26/01/2015 è stata adottata La Variante 1 al 

PAT della Città di Arzignano, che è composta dai seguenti elaborati: 

 Relazione di progetto 

 Relazione di progetto di Variante 

 Relazione di progetto 
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 Norme Tecniche di Attuazione 

 NTA - Norme Tecniche di Attuazione 

 NTA All. A - Schede dei Coni Visuali 

 NTA All. B - Elaborato Tecnico Rischio Incidente Rilevante 

 Tavole Progettuali 

 Tav 1 Vincoli e Pianificazione Territoriale 

 Tav 2 Invarianti 

 Tav 3 Fragilità 

 Tav 4 Trasformabilità 

 Elaborato C 10 16 15 - Superfice Agricola Utilizzata 

 Valutazione Ambientale Strategica 

 Rapporto Ambientale 

 Sintesi Non Tecnica 

 

Dall'esame delle Tavole del Piano (delle quali si riporta un estratto nelle pagine seguenti), 

emergono le seguenti considerazioni: 

Elaborato 1 – Carta dei Vincoli e della Pianificazione Territoriale: si rileva come l’area ricada entro 

la fascia di rispetto dell’adiacente discarica, di cui costituisce pertinenza; ricade in 

gran parte anche entro il Vincolo paesaggistico D.Lgs. 42/2004 Corsi d’acqua, per la 

presenza del F. Guà. E’ adiacente ad un corridoio ecologico e a due corsi d’acqua 

minori. 

Elaborato 2 – Carta delle Invarianti: l’area confina su tre lati con corsi d’acqua; non sono segnalate 

sull’area altre invarianze di natura geologica, paesaggistica, ambientale o storico-

monumentale. 

Elaborato 3 – Carta delle Fragilità: dal punto di vista della compatibilità geologica ai fini urbanisti-

ci, l’area ricade in gran parte in area idonea ed in minor parte in area idonea a condi-

zione per problemi di ristagno idrico. 

Elaborato 4 – Carta della Trasformabilità: l'area rientra nella zona servizi di interesse comune di 

maggior rilevanza. 

Si rileva che il futuro impianto verrà insediato in strutture esistenti adeguate o rese tali alla 

bisogna, situate in zona urbanistica idonea; che l’attività prevista sarà condotta all’interno di ca-

pannoni su superfici impermeabili e dotate di rete di raccolta delle acque reflue eventualmente 

rilasciate. 
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Figura 5 -  Estratto dell’Elaborato 1 - Carta dei Vincoli e della Pianificazione Territoriale. 
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Figura 6 -  Estratto dell’Elaborato 2 - Carta delle Invarianti. 
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Figura 7 -  Estratto dell’Elaborato 3 - Carta delle Fragilità. 
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Figura 8 -  Estratto dell’Elaborato 4 - Carta della Trasformabilità. 
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3.3. Piano degli Interventi del Comune di Arzignano 

La L.R. 11/2004 suddivide il Piano Regolatore Comunale nel Piano di Assetto (PAT/PATI) e 

nel Piano degli Interventi (PI), attribuendo al primo la funzione strategica di individuazione delle 

invarianti strutturali ed al secondo la funzione operativa. 

A seguito dell’adozione del Piano di Assetto del Territorio con Deliberazione del Consiglio 

Comunale n. 68 in data 01.12.2007 e dell’approvazione in sede di Conferenza di servizi in data 

9.12.2008 (Deliberazione di Giunta Regionale n. 3969 del 16/12/2008, pubblicata sul Bollettino 

Ufficiale della Regione Veneto n. 2 del 6 Gennaio 2009), il Comune di Arzignano ha proceduto ad 

un primo adeguamento della strumentazione urbanistica in vigore attraverso la formazione del 

Primo Piano degli Interventi nel 2009. 

Nel corso del 2009 è stato approvato il Primo Piano degli Interventi con deliberazione del 

C.C. n.45 del 28/04/2009, mentre successivamente, con deliberazione del Consiglio Comunale n.4 

del 14/01/2012, è stata approvata la Variante 1 al Piano degli Interventi. 

La variante classifica l'area del progettato impianto come ZONE PER SERVIZI ED 

ATTREZZATURE F (art. 29 NTA - Op.), in particolare AREE PER ATTREZZATURE DI 

INTERESSE COMUNE (n.70 discarica pubblica). 

Di seguito si riporta l’articolo 29 delle Norme tecniche operative – Variante 10 ed un estratto 

della tavola del piano degli interventi. 

 
ART. 29 NORME COMUNI ALLE ZONE PER SERVIZI ED ATTREZZATURE 

Le zone per servizi ed attrezzature sono riservate ad interventi ed opere pubblici o di 

interesse pubblico. 

La simbologia contenuta nelle tavole di PI ha carattere indicativo e la concreta desti-

nazione dell'area, nell'ambito dell'uso pubblico, può venire ridefinita dal Comune in 

sede di approvazione dei singoli progetti di intervento. 

Gli Enti Pubblici ed i privati, singoli o associati, possono realizzare direttamente in-

terventi per l'attuazione di opere e servizi, in area di proprietà o in diritto di superfi-

cie a condizione che l'intervento sia compatibile con gli indirizzi generali ed i pro-

grammi comunali. 

Le modalità della realizzazione, dell'uso e dell'eventuale successivo trasferimento di 

aree ed opere al Comune sono determinate con apposita convenzione da approvare 

dal Consiglio Comunale. 

Le attrezzature destinate allo svago, allo sport, alla ricreazione possono venire realiz-

zate: a) come impianto di uso pubblico (tale fattispecie si configura quando viene sti-

pulata una convenzione con il Comune che stabilirà le modalità di fruizione); b) come 

impianto pubblico, realizzato dall'Ente istituzionalmente competente. 

 

Di seguito si riporta un estratto del Piano degli Interventi (Variante 10). 
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Figura 9 -  Estratto del Piano degli Interventi. 
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3.4. Piano di Classificazione Acustica 

Nel Piano di Classificazione Acustica del Comune, di cui si riporta un estratto, l’area in esa-

me ricade nella Classe III: aree di tipo misto. 

 

Figura 10 -  Estratto del Piano di Classificazione Acustica. 
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I limiti per tale zona sono i seguenti sono: 
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4. DESCRIZIONE DEL PROGETTO 

Il presente progetto riguarda la realizzazione di un impianto di recupero dei rifiuti provenien-

ti dalla spazzamento stradale. 

 

L’impianto verrà realizzato nelle strutture un tempo utilizzate per il compostaggio della fra-

zione organica in località Canove in Comune di Arzignano. 

 

 

4.1. Descrizione del sito 

Il sito in oggetto è stato utilizzato in passato per il trattamento della frazione organica dei 

Comuni del Bacino VI3. 

 

Nell’area oltre all’impianto di compostaggio erano presenti anche la stazione di travaso della 

frazione secca e di riduzione volumetrica dei rifiuti ingombranti. L’impianto è adiacente alla disca-

rica per rifiuti urbani che risulta in fase di gestione post-operativa. 

 

L’impianto di compostaggio, autorizzato all’esercizio con Decreto Provinciale nr 113 del 

25/06/2014, è costituito da una serie di capannoni di diverse altezze, dotati di impianto di aspira-

zione e biofiltro per il trattamento delle arie aspirate. 

 

Le aree scoperte sono pavimentate e dotate di rete di raccolta delle acque come descritto nel 

successivo paragrafo 4.7.1. 

 

Nell’area è presente la pesa e una palazzina uffici. 

 

Attualmente l’attività di compostaggio risulta sospesa ed è in attesa dell’approvazione della 

Commissione Tecnica Provinciale per la ripresa del trattamento unicamente dei rifiuti “verdi” (tab. 

2 dell’all. 1 della citata aut. All’esercizio - principalmente rifiuti della raccolta del verde pubblico 

20 02 01). 

 

La proposta di riattivazione prevede di utilizzare ai fini del compostaggio solamente una par-

te degli impianti di trattamento presenti, escludendo l’area relativa ove avveniva il trattamento della 

frazione umida proveniente dalla raccolta differenziata.  

 

Tale area è quella che si prevede di utilizzare per la realizzazione del nuovo impianto di re-

cupero dei rifiuti da spazzamento stradale. 

 

 

Allo stato attuale l’impianto si presenta come da foto di seguito allegate. 
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Figura 11 -  Immagini dell’impianto. 
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In particolare, il capannone che si intende utilizzare per la realizzazione dell’impianto di trat-

tamento delle sabbie da spazzamento presenta una superficie di 952 mq tamponati e coperti e di 

290 ma di tettoia coperta. 

 

Il capannone è dotato di una rete di raccolta degli eventuali colaticci che vengono avviati a 

trattamento. 

 

4.2. Viabilita di accesso 

La viabilità di accesso all’impianto può avvenire sia da est che da ovest. Da est dalla Strada 

Provinciale 246, da ovest dalla Strada Provinciale 89, immettendosi poi, in entrambi i casi su via 

Canove. 

 

 

Figura 12 -  Viabilità di accesso all’impianto. 

 

 
 

 

 

In particolare, i mezzi di portata fino a 7,5 ton potranno accedere all’impianto sia dalla Stra-

da Provinciale 246 che dalla Strada Provinciale 89, mentre i mezzi di portata superiore a 7,5 ton 

potranno accedere all’area solamente dalla Strada Provinciale 89. 
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La viabilità di accesso all’impianto verrà modificata con la realizzazione del tracciato della 

Pedemontana Veneta come illustrato dalla figura che segue. 

 

 

Figura 13 -  Vista dell’area dell’impianto in relazione al tracciato della Pedemontana Veneta. 

 

 
 

 

Il numero medio di mezzi che giornalmente accederà all’impianto per conferire/ritirare rifiuti 

e o materie prime secondarie può essere così riepilogato: 

 

 

1- Mezzi in ingresso 

 n. automezzi 

giorno 

Tipo di automezzi 

Rifiuto conferito direttamente mediante 

spazzatrici (comuni soci) 

4 Spazzatrici 

Rifiuto conferito direttamente mediante 

autocarro con cassone (comune di Valdagno) 

0,3 Autocarro con cassone 

Rifiuto conferito mediante autocarro con 

cassone e rimorchio (altri comuni e/o aziende 

pubbliche) 

3 Autocarro con cassone e 

rimorchio 
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2- Mezzi in uscita 

Tipo di rifiuto N. Automezzi 

giorno 

Tipo di automezzi 

Rifiuto residuo 1 Autocarro 

Sabbia e ghiaia 2-3 Autocarri 

 

 

E’ prevista l’asfaltatura della viabilità di accesso dalla strada comunale Canove fino 

all’impianto così da evitare il trascinamento di terra nella viabilità comunale. 

 

4.3. Interventi preliminari 

Al fine di adeguare l’impianto esistente alle nuove esigenze dettate dalla realizzazione 

dell’impianto di recupero terre da spazzamento, si prevedono alcuni interventi di sistemazione 

dell’area quali:  

- la sistemazione delle parti in muratura che risultano deteriorate; 

- l’adeguamento degli impianti tecnologici e delle reti esistenti; 

- la realizzazione di una tettoia per proteggere i rifiuti in ingresso dal dilavamento me-

teorico; 

- la realizzazione di una tettoia per proteggere l’impianto chimico fisico di depurazio-

ne delle acque. 

4.4. Descrizione dell’Impianto di trattamento rifiuti da spazzamento stradale 

Attualmente in Provincia di Vicenza non sono presenti impianti per il recupero dei rifiuti 

provenienti dallo spazzamento stradale. Esiste un impianto di trattamento a Limena, in Provincia di 

Padova, gestito da ETRA dove vengono conferiti parte dei rifiuti da spazzamento provenienti 

dall’area del Bassanese. 

 

La maggior parte del rifiuto da spazzamento prodotto nella Provincia di Vicenza viene avvia-

to a smaltimento nella discarica di Grumolo delle Abbadesse, oppure a recupero presso impianti 

posti fuori Regione.  

 

Il Piano Provinciale dei RU del 2012 stima in circa 17.000 le ton di rifiuto da spazzamento 

prodotte nella Provincia di Vicenza. La quantità prodotta da Agno Chiampo Ambiente è annual-

mente pari a circa 3.600 ton. All’interno dell’Ambito Ottimale denominato Vicenza (esclusi pertan-

to l’Altopiano di Asiago e la zona del Bassanese), nel 2016 sono state prodotte 9.346 ton di rifiuti 

da spazzamento. 
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Secondo quanto riportato nel Rapporto Rifiuti Urbani del 2016 la produzione di rifiuti da 

spazzamento in Veneto è risultata pari a circa 52.000 t (4% del rifiuto urbano totale prodotto). La 

quantità pro-capite media è di circa 11 kg/ab*anno.  

 

Il quantitativo avviato a recupero è progressivamente aumentato negli anni diminuendo la 

quota che va a smaltimento in discarica, fino a raggiungere una percentuale di circa il 60% nel 

2016, anche se va evidenziato che i principali impianti di recupero sono ubicati al di fuori del 

territorio regionale (cfr. figura seguente). 

 

 

Figura 14 -  Principali impianti di recupero dei rifiuti da spazzamento prodotti in Veneto. 

 

 
 

 

4.4.1. Funzionamento dell’impianto 

L’intervento previsto consiste nella realizzazione di un impianto di trattamento per il recupe-

ro dei rifiuti provenienti dallo spazzamento stradale, impiegando le strutture già esistenti in località 

Canove di Arzignano. 
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L’attività di recupero si configura come un’operazione R5 – Riciclaggio/recupero di altre 

sostanze inorganiche. 
 

Il processo consiste nel lavaggio, risciacquo e selezione granulometrica delle sabbie da spaz-

zamento. La potenzialità media di trattamento si attesta sulle 8-10 t/h, a seconda delle caratteristi-

che del materiale in ingresso, che può cambiare a seconda del periodo stagionale. 

 

Il processo di lavaggio si basa sui seguenti criteri: 

- il trasferimento delle sostanze inquinanti presenti nelle sabbie da spazzamento, sotto 

forma disciolta, emulsionata, adesa, adsorbita o in sospensione, dalle particelle di 

materiali all’acqua; 

- la separazione delle particelle di sostanze contaminanti solide mediante processi di 

selezione; 

- l’invio delle acque di lavaggio ad uno specifico impianto di trattamento per la rimo-

zione dei contaminanti trasferiti dalle particelle all’acqua. 

 

Mediamente, i rifiuti da spazzamento raccolti contengono una percentuale di acqua variabile 

a seconda del periodo dell’anno e del tipo di spazzatrice utilizzata. Considerando la sola frazione 

secca, il diagramma di flusso dell’impianto prevede che, a fronte di un ingresso pari a 100, si 

ottengano le seguenti frazioni: 

 

- Sabbia:  24% 

- Ghiaia 10>20 mm:  7% 

- Ghiaino 2>10 mm: 30% 

- Rifiuti inorganici misti > 30 mm:  11% 

- Rifiuti inorganici 20>30 mm:  1% 

- Frazione organica fine <2 mm: 4% 

- Frazione organica 2>30 mm: 8% 

- Fanghi disidratati:  15% 

- Materiali ferrosi 0,1% 

 
L’acqua utilizzata viene in gran parte riutilizzata ed il consumo di acqua da pozzo si aggira 

intorno a 1,5 mc/h (complessivamente il consumo di acqua è pari a 2.880 mc/anno). 

 

 

L’impianto di trattamento della frazione solida è costituito da: 
 

- silos di scarico dei rifiuti conferiti, costituiti da area coperta, appositamente delimita-

te su 3 lati da muri prefabbricati in c.a. vibrato, dotata di griglia la raccolta delle ac-

que; 

- impianto di lavaggio delle sabbie da spazzamento; 

- impianto di trattamento e separazione delle diverse granulometrie presenti (sabbia, 

ghiaia, …); 

- silos per lo scarico e lo stoccaggio delle diverse frazioni recuperate, costituite da 
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aree coperte appositamente delimitate su 3 lati da muri prefabbricati in c.a. vibrato; 

- silos/container di stoccaggio delle diverse frazioni da avviare a recupe-

ro/smaltimento, costituite da aree coperte appositamente delimitate su 3 lati da muri 

prefabbricati in c.a. vibrato. 
 

L’impianto è composto dalle seguenti attrezzature: 

 

- tramoggia di carico con nastro estrattore; 

- vaglio stellare per la separazione dei materiali > 30 mm; 

- nastro trasportatore di accumulo dello scarto > 30 mm; 

- nastro trasportatore primario con separatore magnetico; 

- lavatrice a tamburo per lavaggio terre; 

- sgrigliatura organico grossolano; 

- compattatore organico grossolano; 

- vaglio vibrante di selezione con lavaggio; 

- nastro trasportatore di accumulo dello scarto 10<20 mm; 

- nastro trasportatore di accumulo dello scarto 2<10 mm; 

- idrociclonatura torbida dalla sgrigliatura; 

- separazione con gruppo idrociclone/spirali; 

- vibroasciugatura frazione organica fine; 

- nastro trasportatore accumulo frazione organica fine; 

- ricircolo frazione mista; 

- vibroasciugatura delle sabbie; 

- nastro trasportatore accumulo sabbie 1<2 mm. 

 
Tutte le opere elettromeccaniche sono posizionate all’interno del capannone o sotto tettoia. 

 

L’impianto di trattamento della frazione liquida è costituita da un impianto di depurazione di 

tipo chimico-fisico e da un impianto di trattamento biologico. 

 

L’impianto di trattamento chimico-fisico è costituito da: 
 

- 2 vasche per la raccolta, la sedimentazione e il rilancio acque raccolte; 

- 2 decantatori da 20 mc ciascuno, uno per i fanghi ed uno per il chimico-fisico; 

- 4 vasche di reazione, da 3 mc ciascuna, per il trattamento mediante reagenti (ognuna 

dotata di gruppo agitatore con motoriduttore); 

- 1 vasca di reazione di scorta di capacità pari a 2 mc;  

- 2 contenitori per reagenti, di capacità pari a 1 mc, con relativo elettroagitatore; 

- 2 contenitori per reagenti di capacità pari a 0,5 mc; 

- sistema di regolazione ph con centralina di controllo a due punti di set; 

- 4 pompe dosatrici per dosaggio reagenti (una per ogni vasca di reazione); 

- 1 pompa di rilancio per l’impianto chimico-fisico a decantazione; 

- 1 pompa di rilancio da vano polmone a impianto. 
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L’impianto di trattamento biologico è costituito da: 

 
- 6 vasche per la raccolta e l’ossidazione delle acque, ciascuna da 50 mc (totale 300 

mc circa); 

- 1 decantatore per fanghi primari da 30 mc; 

- 1 decantatore a tre stadi da 30 mc; 

- batteria di diffusori con collettore e linea interna vasche; 

- soffiante con relativo collettore elettrovalvole e saracinesche di controllo; 

- 2 filtropresse. 

 
 

 

Si prevede la realizzazione delle seguenti opere edili: 

- aree di stoccaggio del rifiuto in ingresso, dei rifiuti e delle MPS prodotte, opportuna-

mente delimitate da elementi modulari prefabbricati in cemento armato vibrato, di altez-

za variabile. I moduli utilizzati sono autostabili e autoportanti, non necessitano di fon-

dazione e vengono semplicemente appoggiati sul pavimento in c.a.; 

- griglie per la raccolta delle acque contenute all’interno del rifiuto da spazzamento e per 

gli eventuali altri gocciolamenti che si potranno produrre in fase di lavorazione; 

- basamenti in c.a. per il sostegno delle varie attrezzature. 

 

Sono inoltre previsti interventi di sistemazione complessiva dell’area quali:  

- la sistemazione della pavimentazione in c.a. esistente; 

- l’adeguamento degli impianti tecnologici e delle reti esistenti. 

 

4.4.2. L’attività di recupero 

L’attività di recupero che verrà svolta riguarda esclusivamente i rifiuti classificati con il co-

dice CER 200303 e sarà così articolata come descritto di seguito. 

 

 

4.4.3. Le attrezzature utilizzate 

Le attrezzature impiegate il cui numero progressivo si riferisce al numero riportato nella pla-

nimetria di lay-out, sono elencate di seguito. 

 
1) GRUPPO DI VAGLIATURA DINAMICA, costituito da: 
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- TRAMOGGIA DI CARICO, costituita da una vasca in lamiera di acciaio di capacità 

utile pari a circa 5 mc, dotata di sponde laterali molto inclinate per favorire lo scor-

rimento del materiale. 

 

- GRUPPO DI SPALAMENTO ANTERIORE APPLICATO ALLO SCARICO DEL 

NASTRO, composto da un tamburo munito di elica in lamiera antiusura montato su 

supporti applicati alle sponde laterali della tramoggia ed azionato tramite motore 

elettrico. 

 

- NASTRO ESTRATTORE, costituito da un tappeto liscio telato in nylon e rivestito 

in gomma anti-abrasione, fornito di dispositivo di segnalazione elettrica della pre-

senza di materiale allo scarico e di raschiatore speciale in widia. 

 

- VAGLIO DINAMICO, idoneo al trattamento di sabbie da spazzamento stradale, 

scorie e terreni da bonifica, provvisto di vasca sotto vaglio per il raccordo con il sot-

tostante nastro di raccolta del vagliato. 

 

- NASTRO TRASPORTATORE SOTTOVAGLIO per lo scarico del materiale, corre-

dato di protezioni laterali ed inferiori raschiatore speciale in widia. 

 

 

2) NASTRO TRASPORTATORE  

Il nastro trasportatore di alimentazione alla sfangatrice è del tipo a tappeto liscio telato in nylon e 

rivestito in gomma anti-abrasione da 800 mm, è azionato da un motore elettrico da kW 4 ed è  

corredato dei seguenti accessori: 

- Piedi di rialzo posteriori 

- Sostegni a 19° circa di inclinazione in salita 

- Spondine di contenimento prolungate per tutta la lunghezza del nastro 

- Sovrasponde di contenimento 

- Protezioni inferiori per una lunghezza di circa 6 mt 

- Protezioni laterali per una lunghezza di circa 6 mt 

- Bocchetta di scarico 

- Raschiatore speciale in WIDIA 

- Gruppo bilancia 

 

 

3) SEPARATORE MAGNETICO  

Il separatore magnetico è applicato al nastro ed è dotato di piastra a magneti permanenti; la distanza 

di lavoro è di mm 200. Il nastro listellato è azionato da motoriduttore da kW 2,2.  I materiali ferrosi 

vengono convogliati lateralmente da un apposito scivolo in acciaio INOX. 

 

 

4) SFANGATRICE A PALETTE 
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La sfangatrice a paletta è alimentata da un sistema bialbero di potenza installata pari a kW 15+15 

con avviamento a giunto idrodinamico. La sfangatrice è ideale per rimuovere le impurità aderenti al 

materiale che tendono ad agglomerarsi. Le pale che sono disposte elicoidalmente sulla doppia fila 

di alberi sottopongono il materiale ad un’azione intensiva di attrito ed abrasione e riescono a di-

sgregare ed a sciogliere, con l’acqua contenuta sul fondo del cassone, tutte le impurità. 

L’aggiunta di acqua di lavaggio tramite un dispositivo a doccia posto centralmente per circa 2/3 

della lunghezza del cassone permette al materiale, nel suo avanzare verso il punto di scarico, di 

venire in contatto con acqua, che scorre in controcorrente per effetto dell’inclinazione, sempre più 

chiara e procura un ulteriore risciacquo del materiale non più immerso prima dello scarico. Le 

impurità vengono portate via dall’acqua che defluisce fuori dalla parte opposta allo scarico del 

materiale. Un facile sistema di regolazione può variare l’altezza dello stramazzo dell’acqua a 

seconda del grado di impurità presente nel materiale. 

 

La disposizione elicoidale delle pale montate sugli alberi crea un movimento continuo nella massa 

di materiale dando come risultato una più efficace ed intensa pulizia ed un flusso uniforme del 

materiale allo scarico. Questo determina un’alimentazione continua e regolare delle macchine 

successive. Le pale di avanzamento sono in acciaio trattato ad alta resistenza all’usura durezza. 

Le caratteristiche tecniche della sfangatrice sono le seguenti: 

 

- Capacità t/h 10 

- Pezzatura max di alimentazione mm 50 

- Potenza installata kW 15+15 

- Larghezza cassone mm 1.800 

- Lunghezza cassone mm 5.000 

- Diametro degli agitatori mm 800 

 

 

5) VAGLIO ROTANTE  

Il vaglio rotante per il lavaggio in equicorrente delle sabbie è costituito da un cilindro rotante con 

lamiere forate intercambiabili mosso da un gruppo ruote portanti. 

I dati tecnici principali sono i seguenti: 

 

diametro del cilindro vagliante mm 1.280 

diametro foro d’ingresso mm 900 

fascia cieca lunghezza mm 500 

spessore lamiera mm 12 

1° parte vagliante interna in acciaio S 333 JR con fori tondi da mm 10 

lunghezza mm 2.000 

2° parte vagliante interna in acciaio S 333 JR con fori tondi da mm 20 

lunghezza mm 1.500 

3° parte vagliante esterna in acciaio INOX AISI304 con fori tondi da mm 4 

lunghezza mm 1.700 

velocità (alla frequenza di 50 Hz) giri/min 10 

motore elettrico                                                            potenza nominale kW 4 
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 Volt 400 

predisposto per azionamento con inverter tarato a max Hz max 60 

 poli 4 

 

 

 

6) NASTRO TRASPORTATORE PER SABBIA 

Il nastro trasportatore per sabbia è un nastro a tappeto liscio telato in nylon e rivestito in gomma 

anti-abrasione da 500 mm; l’azionamento avviene con motore elettrico da kW 3, ed è corredato dei 

seguenti accessori: 

- Piedi di rialzo posteriori 

- Sostegni a 20° di inclinazione in salita 

- Sovrasponde di contenimento 

- Protezioni inferiori per una lunghezza di circa 8 mt 

- Protezioni laterali per una lunghezza di circa 2 mt 

- Raschiatore speciale in WIDIA 

- N. 2 interruttori di sicurezza a fune a strappo applicati su entrambi i fianchi 

 

 

7) NASTRO TRASPORTATORE PER GHIAINO 

Il nastro trasportatore per ghiaino è un nastro a tappeto liscio telato in nylon e rivestito in gomma 

anti-abrasione da 400 mm; è azionato da un motore elettrico da kW 2,2 ed è corredato dei seguenti 

accessori: 

- Sostegni a 15° circa di inclinazione in salita 

- Protezioni inferiori per una lunghezza di circa 4 mt 

- Protezioni laterali per una lunghezza di circa 2 mt 

- Raschiatore speciale in WIDIA 

 

 

8) NASTRO TRASPORTATORE PER GHIAIETTO 

Il nastro trasportatore per ghiaietto è un nastro a tappeto liscio telato in nylon e rivestito in gomma 

anti-abrasione da 400 mm; è azionato da un motore elettrico da kW 2,2 ed è corredato dei seguenti 

accessori: 

- Sostegni a 15° circa di inclinazione in salita 

- Protezioni inferiori per una lunghezza di circa 5 mt 

- Protezioni laterali per una lunghezza di circa 2 mt 

- Raschiatore speciale in WIDIA 

 

 

9) NASTRO TRASPORTATORE PER SCARTO  
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Il nastro trasportatore per lo scarto del vaglio rotante è un nastro a tappeto liscio telato in nylon e 

rivestito in gomma anti-abrasione da 500 mm; è azionato da un motore elettrico da kW 2,2 ed è 

corredato dei seguenti accessori: 

- Sostegni a 15° circa di inclinazione in salita 

- Protezioni inferiori per una lunghezza di circa 3 mt 

- Protezioni laterali per una lunghezza di circa 2 mt 

- Raschiatore speciale in WIDIA 

 

 

10) GRUPPO SGRIGLIATORE  

Il gruppo sgrigliatore filtro per torbida è un gruppo di filtraggio della frazione leggera grossolana 

che sfiora dalla sfangatrice trascinata dall’acqua di lavaggio. Il gruppo è composto da: 

- Corpo in lamiera acciaio al carbonio di grosso spessore a struttura elettrosaldata e 

stabilizzata con trattamento termico di “distensione” 

- Traversa porta vibratori spianata con macchina utensile bullonata al corpo 

- Dimensioni del piano drenante mm 1.150 x 2.700 

- Piani drenanti in rete acciaio inox luci mm 3x3 con attacchi ad ancore per sostitu-

zione rapida del setto drenante 

- Vibrazione rettilinea inclinata ottenuta tramite 2 motovibratori kW 1,5+1,5 V 400 

Hz 50 giri 1.000 a masse eccentriche regolabili 

- Isolamento della macchina su molle elicoidali 

- Basamento macchina su travi in profilati d’acciaio 

- Condotto di collegamento fra sfangatrice e sgrigliatore 

- Vasca di raccolta torbida sabbiosa sgrigliata realizzata in lamiera pressopiegata trat-

tata internamente con una mano di primer epossidico bicomponente e due mani di 

epossicatrame. 

 

 

11) COMPATTATORE A COCLEA  

Il compattatore a coclea è funzionale a compattare le sostanze leggere separate dallo sgrigliatore. Il 

grigliato entra in una tramoggia dove viene poi trasportato tramite la coclea fino alla zona di com-

pattazione e disidratazione prima di venire scaricato in un container. 

 

 

12) GRUPPO VASCONE DI RACCOLTA, SLIMATURA E POMPAGGIO TORBIDA 

Il gruppo vascone di raccolta, slimatura e pompaggio della torbida è composto da: 

- Vasca di capacità pari a 3 mc realizzata in lamiera pressopiegata di forma tronco pi-

ramidale, trattata internamente con una mano di primer epossidico bicomponente e 

due mani di epossicatrame; compresa valvola di riempimento a galleggiante e passe-

relle d’ispezione al piano superiore. 

- N. 1 agitatore con pale in acciaio rivestite in poliuretano spessore mm. 8, azionato da 

motoriduttore kW 0,75. 
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- Serie di canali di collegamento da vaglio vibrante, sgrigliatore e compattatore fino al 

vascone di raccolta delle acque torbide da dissabbiare. 

 

 

13) GRUPPO DI CICLONAGGIO 

Il gruppo di ciclonaggio (gruppo di addensamento delle sabbie tramite ciclone) è composto da: 

- Corpo cilindrico con trombetta di entrata e diaframma di regolazione scarico 

- Trombetta scarico acque sporche 

- Ugello di scarico in poliuretano  

- Cassetta di raccolta sabbia in uscita all'idrociclone, rivestita in gomma antiabrasiva  

- Corpo pompa in ghisa speciale 

- Guscio pompa intercambiabile in ghisa con rivestimento interno in gomma antiabra-

siva  

- Girante intercambiabile con rivestimento in gomma antiabrasiva 

- Motore elettrico da KW 15 

- Supporto motore regolabile e carter di protezione Trasmissione: coppia pulegge e 

cinghie trapezoidali 

- Trombetta di aspirazione pompa  

- Tronchetto con valvola di scarico e manometro, rivestito in gomma antiabrasiva 

- Curva a 90° rivestita in gomma antiabrasiva 

- Tubo in gomma speciale antiabrasiva per raccordo al ciclone 

- Cassone di compensazione e tubazione di scarico  

 

 

14) SEPARATORE A SPIRALI  

Il separatore a spirali discendenti è costituito da: 

- Condotti di riunione dei prodotti scaricati dalle spirali realizzati con tubazioni rive-

stite internamente in poliuretano antiusura. 

- Bocchette terminali corredate dei canali diretti verso il vibroasciugatore 

- Struttura di sostegno costruita in carpenteria metallica  

- Passerelle d'ispezione, realizzate ai lati della struttura, accessibili tramite scale a gra-

dini.  

 

 

15) VIBROASCIUGATORE PER SABBIA 

Il vibrosciugatore per sabbia è composto da: 

- Corpo in lamiera di acciaio al carbonio  

- Traversa porta vibratori  

- Griglia verticale e Piani drenanti in poliuretano speciale antiabrasione 
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- Vibrazione rettilinea inclinata ottenuta tramite 2 motovibratori KW 2,2+2,2 V 400 

Hz 50 giri 1500 a masse eccentriche regolabili 

- Basamento in profili di acciaio 

- Isolamento della macchina su molle elicoidali 

 

 

16) VIBROASCIUGATORE PER ORGANICO 

Il vibrosciugatore per organico è composto da: 

- Corpo in lamiera acciaio al carbonio  

- Traversa porta vibratori  

- Griglia verticale in poliuretano, Piani drenanti in rete d’acciaio inox 

- Vibrazione rettilinea inclinata ottenuta tramite 2 motovibratori KW 1,35+1,35 V 400 

Hz 50 giri 1500 a masse eccentriche regolabili 

- Basamento in profili di acciaio 

- Isolamento della macchina su molle elicoidali 

 

 

17) COMPATTATORE A COCLEA  

Il compattatore a coclea è funzionale a compattare alla compattazione delle sostanze leggere. Il 

compattatore consiste di una coclea trasportatrice potenza kW 5,5 senza albero centrale all’interno 

di un condotto inclinato con il coperchio bullonato rimovibile. Il grigliato entra in una tramoggia 

dove viene poi trasportato tramite la coclea fino alla zona di compattazione e disidratazione prima 

di venire scaricato in un container. 

 

 

4.4.1. Descrizione dell’impianto di trattamento acque  

Il rifiuto da spazzamento, una volta vagliato e deferrizzato viene avviato all’impianto di la-

vaggio; da qui l’acqua di lavaggio viene avviata all’idrociclone che separa la parte liquida-melmosa 

da quella solida.  

 

La parte liquida viene convogliata alla vasca di trattamento chimico-fisico (per la rimozione 

degli inquinanti), grazie all’utilizzo di opportuni reagenti chimici; da qui viene poi avviata al 

trattamento biologico per la rimozione delle sostanze organiche. Le acque così trattate vengono 

riutilizzate nel processo di lavaggio. Le acque che eccedono il riutilizzo vengono invece scaricate 

in fognatura. 

 

L’impianto di trattamento della frazione liquida è costituita da un impianto di depurazione di 

tipo chimico-fisico e da un impianto di trattamento biologico. 

 

L’impianto di trattamento chimico-fisico è costituito da: 
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- 2 vasche per la raccolta, la sedimentazione e il rilancio acque raccolte; 

- 2 decantatori da 20 mc ciascuno, uno per i fanghi ed uno per il chimico-fisico; 

- 4 vasche di reazione, da 3 mc ciascuna, per il trattamento mediante reagenti (ognuna 

dotata di gruppo agitatore con motoriduttore); 

- 1 vasca di reazione di scorta di capacità pari a 2 mc;  

- 2 contenitori per reagenti, di capacità pari a 1 mc, con relativo elettroagitatore (po-

lielettrolita); 

- 2 contenitori per reagenti di capacità pari a 0,5 mc (soda caustica e cloruro ferrico); 

- sistema di regolazione ph con centralina di controllo a due punti di set; 

- 4 pompe dosatrici per dosaggio reagenti (una per ogni vasca di reazione); 

- 1 pompa di rilancio per l’impianto chimico-fisico a decantazione; 

- 1 pompa di rilancio da vano polmone a impianto. 
 

Sia le vasche di reazione che i contenitori dei reagenti sono posizionati su bacino di conte-

nimento di capacità pari a 5,5 mc (superiore a quella di 1/3 del totale dei contenitori presenti).  

 

L’impianto di trattamento biologico è costituito da: 

 
- 6 vasche per la raccolta e l’ossidazione delle acque, ciascuna da 50 mc (totale 300 

mc circa); 

- 1 decantatore per fanghi primari da 30 mc; 

- 1 decantatore a tre stadi da 30 mc; 

- batteria di diffusori con collettore e linea interna vasche; 

- soffiante con relativo collettore elettrovalvole e saracinesche di controllo; 

- 2 filtropresse a nastro del tipo CNP. Si tratta di un macchinario a doppio nastro per 

la disidratazione dei fanghi, mediante compressione progressiva tra due teli permea-

bili confluenti fra loro in un percorso a “S” costituito da rulli di diametri a sezione 

decrescente. Il fango, condizionato con reagenti chimici, è scaricato sulla tramoggia 

di carico dove avviene la prima separazione per gravità dell’acqua contenuta nel 

fango, poi viene ribaltato sull’altra tela e, dopo la zona di incuneamento, viene pres-

sato fra le due tele nella zona di pressione. Le pressioni sono di tipo crescente grazie 

ai diversi diametri dei rulli pressori. L’acqua di lavaggio e il filtrato vengono scari-

cati nella sottostante vasca, mentre il fango disidratato viene rimosso dalle tele per 

mezzo di raschiatori quindi depositato all’esterno della macchina. Il lavaggio delle 

tele è realizzato per mezzo di due rampe di ugelli di lavaggio, che spruzzano l’acqua 

per il lavaggio ad una pressione di circa 5 bar fornita da pompa centrifuga 

Anche le acque di percolamento provenienti dall’interno del capannone vengono raccolte e 

fatte confluire nella rete di depurazione delle acque reflue. 

Lo scarico in fognatura delle acque provenienti dall’impianto di depurazione sarà pari a circa 

10-20 mc/giorno. Lo scarico andrà a collegarsi con l’esistente scarico nella rete fognaria industria-

le. 

Lo scarico rispetterà i limiti di cui all’Allegato 1 al Regolamento di Fognatura e Depurazione 

delle acque reflue industriali alla colonna indicata per la categoria D. 
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In considerazione del fatto che il volume massimo consentito allo scarico nella rete fognaria 

industriale, comprensivo dei percolati della discarica è attualmente pari a 87 mc/giorno, si richiede 

un aumento fino a 110 mc/giorno. 

4.4.2. Descrizione dell’impianto di trattamento arie  

Presso l’impianto di via Canove è presente un impianto di aspirazione e trattamento delle 

arie esauste effettuato mediante biofiltro. 

 

La situazione attuale (con trattamento della sola frazione verde) prevede: 

 

Fase di biossidazione 

 

Nella biossidazione sono presenti tre stadi relativi a: 

 

a) Preparazione della cella con inserimento del materiale triturato (da realizzarsi entro 

una settimana) 

b) Biossidazione per minimo 5 gg  

c) Scarico biocella  

 

Le biocelle hanno un volume geometrico di 480 mc cd.  

 

Nella fase a) è presente una aspirazione localizzata posta sopra alla biocella pari a 2000 mc/h 

pari ad una ricambio d’aria di almeno 4 ricambi/ora (1920 mc/h). 

 

Nella fase b) di biossidazione è presente una ventilazione forzata di 2800 mc/h a funziona-

mento discontinuo.  Nell’altro periodo di non insufflazione viene mantenuta una depressione con 

una portata stimata di 1200 mc/h. 

 

Nella fase c) è presente una aspirazione localizzata posta sopra alla biocella pari a 2.000 

mc/h (1920 mc/h) pari ad una ricambio d’aria di almeno 4 ricambi/ora. 

 

Complessivamente nelle biocelle è impostata una aspirazione di 8.000 mc/h (con insuffla-

zione) o di 6.400 mc/h (senza insufflazione). 

 

 

 

Fase di maturazione e stoccaggio  

 

I locali oggetto di prima maturazione, seconda maturazione e stoccaggio sono tra di loro co-

municanti e quindi si considera un unico sistema di aspirazione. 

Il locale di prima maturazione e di vagliatura è di 1500 mq con un’altezza di 8 m pari ad un 

volume di 12.000 mc. Per questa area è richiesta una aspirazione minima di 30.000 mc/h pari ad un 

ricambio d’aria di 2,5 ricambi/ora.  

Il locale di seconda maturazione, stoccaggio e triturazione ha una superficie di 1025 mq ed 

una altezza di 5 m. Il volume del locale è di 5.125 mc. Per questa area è richiesta una aspirazione 
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minima di 12.812 mc/h pari ad un ricambio d’aria di 2,5 ricambi/ora.  E’ presente un impianto di 

aspirazione di 14.000 mc/h in grado di garantire un ricambio d’aria minimo di 2,5 ricambi /ora 

(volume minimo di 12.812 mc/h). 

  

A tale situazione si andrà ad aggiungere quella che prevede anche l’inserimento della nuova 

attività che prevede: 

 

Nuova Fase: impianto di recupero sabbie da spazzamento  

 

Il locale ove verrà effettuata l’attività di recupero delle sabbie da spazzamento presenta una 

superficie di 888 mq ed un’altezza di 8,50 ml, pari ad un volume di 7.550 mc. 

Considerando sempre un ricambio d’aria pari a 2,5 ricambi/ora, per quest’ area è richiesta 

una aspirazione minima di 18.875 mc/h. 

 

Complessivamente, pertanto, si ha una portata in aspirazione pari a: 

- biocelle:  8.000 mc/h 

- locale di prima maturazione e di vagliatura:  30.000 mc/h 

- locale di seconda maturazione, stoccaggio e triturazione: 12.800 mc/h 

- locale impianto di spazzamento:  18.875 mc/h 

 Totale 69.675 mc/h 

L’impianto presente ha una portata complessiva di 88.000 mc/h sufficiente a garantire le 

aspirazioni da tutti i locali considerati. 

 

Verifica della capacità filtrante del biofiltro  

 

Il biofiltro in cui verranno convogliate le arie aspirate è formato da 5 box di cui 4 di superfi-

cie paria 136 mq e uno di superficie pari a 117 mq. 

Considerando che l’altezza del letto di trattamento (realizzato con corteccia) è paria 1 m di 

spessore, si ottiene un volume filtrante complessivamente pari a 661 mc.  

Con una portata specifica di 120 mc/h per mc di biomassa filtrante, si ottiene una capacità 

complessiva di trattamento pari a 79.320 mc/h, in grado quindi di trattare i 69.675 mc/h inviati al 

biofiltro dal sistema di aspirazione. 

Il biofiltro è dotato di impianto di bagnatura per garantire l’umidità sia della massa filtrante 

che dell’aria in arrivo. L’acqua di bagnatura in esubero viene raccolta in una vasca interrata dalla 
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capacità di 50 mc e inviate all’impianto di depurazione per essere poi riciclate nello stesso impianto 

per la bagnatura della matrice iniziale all’interno delle biocelle. 

 

4.5. Caratteristiche dell’impianto 

4.5.1. Tipologia dei rifiuti in ingresso 

I rifiuti che potranno essere conferiti all’impianto sono i seguenti: 

 

- Residui della pulizia stradale (CER 200303); 

 

4.5.2. Potenzialità dell’impianto di trattamento e tipologia dell’attività di recupero 

La potenzialità dell’impianto, sulla base della potenzialità massima delle attrezzature che 

verranno installate, è stimata, considerando 1 turno lavorativo, in: 

 

10 t/h x 7 h/g = 70 t/giorno 

 

Considerando che in un anno le giornate lavorative sono mediamente pari a 240, si ottiene la 

seguente potenzialità annua: 

 

70 t/g x 240 g/anno = 16.800 t/anno 

 

 

La tipologia di attività di recupero che verrà svolta presso l’impianto è del tipo: 

 

- R13: Messa in riserva 

- R5: Riciclaggio/recupero di altre sostanze inorganiche 

 

 

Le operazioni di recupero e la codifica dei materiali in uscita vengono descritte nella tabella 

seguente: 

 

Codice C.E.R. Descrizione 

(eventuale) 

Operazione Note Codifica e gestione del  

Materiale in Uscita 

200303 – Residui 

della pulizia 

stradale 

 
R13 Messa in riserva CER 200303 

R13-R5 Messa in riserva con Materie prime secondarie per l’edilizia 
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recupero di materia, 

mediante operazioni 

consecutive senza 

soluzione di continuità, 

di selezione, lavaggio, 

asciugatura 

con caratteristiche conformi 

all’allegato C della circolare del Min. 

dell’Ambiente e della Tutela del 

Territorio 15/07/2005, n. 

UL/2005/5205 

CER 19.12.xx 

CER 19.12. 

4.5.3. Capacità di stoccaggio dei rifiuti in ingresso 

Le aree destinate allo stoccaggio dei rifiuti in ingresso sono aree pavimentate coperte da tet-

toia in metallo o in cls, dotate di rete di raccolta delle acque. 

 

Le aree destinate allo stoccaggio dei rifiuti in ingresso sono denominate S1 e S2 ed hanno, 

rispettivamente le seguenti capacità di stoccaggio: 

 

- S1: 150 mq 400 mc  480 ton 

 

- S2:  90 mq  250 mc  300 ton 

 

 

Complessivamente pertanto la capacità di stoccaggio di rifiuti in ingresso dell’impianto è pa-

ri a 780 ton. 

 

4.5.4. Tipologia dei rifiuti prodotti 

I rifiuti che potranno essere prodotti dall’impianto di recupero di sabbie da spazzamento so-

no i seguenti: 

 

- CER 191212 – altri rifiuti (compresi materiali misti) prodotti dal trattamento mecca-

nico dei rifiuti diversi da quelli di cui alla voce 191211; 

- CER 191202 – metalli ferrosi; 

- CER 190812 – fanghi prodotti dal trattamento biologico delle acque reflue industria-

li, diversi da quelli di cui alla voce 190811. 

 

4.5.5. Capacità di stoccaggio dei rifiuti prodotti  

Le aree destinate allo stoccaggio dei rifiuti prodotti sono aree pavimentate e coperte da tet-

toia in metallo. 
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Le aree destinate allo stoccaggio dei rifiuti prodotti sono denominate P1, P2, P3, P4, P5, P6 e 

P7 ed hanno, rispettivamente le seguenti capacità di stoccaggio: 

 

- P1:  45 mq  125 mc  75 ton 

- P2:   40 mq  110 mc  65 ton 

- P3 container:    25 mc  18 ton 

- P4:  20 mq  50 mc  30 ton 

- P5: container:    25 mc  18 ton 

- P6:  15 mq  40 mc  20 ton 

- P7: contenitore   6 mc  4 ton  

 

 

Complessivamente pertanto la capacità di stoccaggio di rifiuti prodotti dall’impianto è pari a 

230 ton. 

 

4.5.6. Tipologia dei materiali in uscita 

Dall’impianto di recupero verranno prodotte le seguenti tipologie di materie prime seconda-

rie: 

 

- Sabbia (0,063 mm – 2 mm); 

- Ghiaino (2 mm – 10 mm); 

- Ghiaietto (10 mm – 20 mm). 

 

 

Si tratta di materiali conformi per l’utilizzo come materie prime secondarie per la realizza-

zione di aggregati cementizi, aggregati bituminosi, oltreché per sottofondi e opere stradali. 

 

In relazione alla cessazione della qualifica di rifiuto, (EoW), si riporta quanto stabilito 

dall’art. 184-ter del D.Lgs 152/2006. 

 

184-ter. Cessazione della qualifica di rifiuto 

1. Un rifiuto cessa di essere tale, quando è stato sottoposto a un’operazione di recupero, in-

cluso il riciclaggio e la preparazione per il riutilizzo, e soddisfi i criteri specifici, da adottare nel 

rispetto delle seguenti condizioni: 

a) la sostanza o l’oggetto è comunemente utilizzato per scopi specifici; 

b) esiste un mercato o una domanda per tale sostanza od oggetto; 

c) la sostanza o l’oggetto soddisfa i requisiti tecnici per gli scopi specifici e rispetta la nor-

mativa e gli standard esistenti applicabili ai prodotti; 
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d) l’utilizzo della sostanza o dell’oggetto non porterà a impatti complessivi negativi 

sull’ambiente o sulla salute umana. 

2. L’operazione di recupero può consistere semplicemente nel controllare i rifiuti per verifi-

care se soddisfano i criteri elaborati conformemente alle predette condizioni. I criteri di cui al 

comma 1 sono adottati in conformità a quanto stabilito dalla disciplina comunitaria ovvero, in 

mancanza di criteri comunitari, caso per caso per specifiche tipologie di rifiuto attraverso uno o 

più decreti del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, ai sensi dell’articolo 

17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400. I criteri includono, se necessario, valori limite 

per le sostanze inquinanti e tengono conto di tutti i possibili effetti negativi sull’ambiente della 

sostanza o dell’oggetto. 

3. Nelle more dell’adozione di uno o più decreti di cui al comma 2, continuano ad applicarsi 

le disposizioni di cui ai decreti del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio in data 5 

febbraio 1998, 12 giugno 2002, n. 161, e 17 novembre 2005, n. 269 e l’art. 9-bis, lett. a) e b), del 

decreto-legge 6 novembre 2008, n. 172, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 dicembre 

2008, n. 210. La circolare del Ministero dell'ambiente 28 giugno 1999, prot. n 3402/V/MIN si 

applica fino a sei mesi dall’entrata in vigore della presente disposizione. 

4. Un rifiuto che cessa di essere tale ai sensi e per gli effetti del presente articolo è da com-

putarsi ai fini del calcolo del raggiungimento degli obiettivi di recupero e riciclaggio stabiliti dal 

presente decreto, dal decreto legislativo 24 giugno 2003, n 209, dal decreto legislativo 25 luglio 

2005, n. 151, e dal decreto legislativo 120 novembre 2008, n. 188, ovvero dagli atti di recepimento 

di ulteriori normative comunitarie, qualora e a condizione che siano soddisfatti i requisiti in mate-

ria di riciclaggio o recupero in essi stabiliti.  

5. La disciplina in materia di gestione dei rifiuti si applica fino alla cessazione della qualifi-

ca di rifiuto. 

 

 

In base alla normativa attualmente vigente in materia di EoW, si precisa che i materiali pro-

dotti rispondono pienamente alle condizioni stabilite articolo citato e di seguito riportate: 

- sono comunemente utilizzati per scopi specifici: per la realizzazione di aggregati 

cementizi, aggregati bituminosi, oltrechè per sottofondi e opere stradali; 

- esiste un mercato o una domanda per tale sostanza od oggetto: si tratta di materia-

li che vengono normalmente acquistati dalle cave che li producono; 

- la sostanza o l’oggetto soddisfa i requisiti tecnici per gli scopi specifici e rispetta la 

normativa e gli standard esistenti applicabili ai prodotti: i materiali (sabbia, ghiaia 

e ghiaietto) soddisfano i requisiti tecnici per gli scopi specifici ai quali sono de-

stinati ed alle relative norme tecniche; 

- l’utilizzo della sostanza o dell’oggetto non porterà a impatti complessivi negativi 

sull’ambiente o sulla salute umana: l’utilizzo dei materiali recuperati (sabbia, 

ghiaia e ghiaietto) non comporta impatti negativi sull’ambiente, anzi riduce il 

ricorso a materia prima di cava con evidenti vantaggi per la salute umana e 

l’ambiente. 

 

In base a quanto stabilito dalla D.G.R.V. n. 1773/2012 ed alla Circ. Min. Amb. n. 5205 del 

15/07/05, le MPS in uscita dall’impianto potranno essere utilizzate per la realizzazione dei seguenti 

prodotti: 
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 A.1 - aggregato riciclato per la realizzazione del corpo dei rilevati di opere in terra 

dell’ingegneria civile, avente le caratteristiche riportate in allegato C1 (alla circola-

re); 

 A.2 aggregato riciclato per la realizzazione di sottofondi stradali, ferroviari, aero-

portuali e di piazzali civili e industriali, avente le caratteristiche riportate in allega-

to C2 (alla circolare); 

 A.3 aggregato riciclato per la realizzazione di strati di fondazione delle infrastruttu-

re di trasporto e di piazzali civili e industriali, avente le caratteristiche riportate in 

allegato C3 (alla circolare); 

 A.4 aggregato riciclato per la realizzazione di recuperi ambientali, riempimenti e 

colmate, avente le caratteristiche riportate in allegato C4 (alla circolare); 

 A.5 aggregato riciclato per la realizzazione di strati accessori (aventi funzione anti-

capillare, antigelo, drenante, ecc.), avente le caratteristiche riportate in allegato C5 

(alla circolare); 

 A.6 aggregato riciclato conforme alla norma armonizzata UNI EN 12620:2004 per 

il confezionamento di calcestruzzi con classe di resistenza Rck/leq 15 MPa, secondo 

le indicazioni della norma UNI 8520-2. 

 

In attesa degli esiti del test di cessione e delle altre verifiche qualitativo/ambientali, i 

materiali prodotti dal processo di recupero saranno cautelativamente trattenuti all’interno delle 

specifiche aree (box) dedicate. 

 

Ultimate le verifiche richieste, le M.P.S. potranno essere commercializzate ed avviate ad 

utilizzo.  

 

 

Tuttavia, essendo al momento la normativa sull’EoW in evoluzione, in attesa di un chiari-

mento a riguardo, qualora non risultasse possibile l’individuazione delle materie prime secondarie 

sopra citate, si procederà con la loro classificazione come rifiuti con il codice CER 191209. 

 

 

4.5.7. Capacità di stoccaggio materiali in uscita  

I materiali in uscita dall’impianto di recupero sono costituiti da sabbie e ghiaie. 

 

Le aree destinate allo stoccaggio dei materiali recuperati sono denominate MP1, MP2, MP3, 

MP4 e MP5 ed hanno, rispettivamente le seguenti capacità di stoccaggio: 

- MP1:  30 mq  70 mc  100 ton 

- MP2:   30 mq  70 mc  100 ton 

- MP3 container:    25 mc  35 ton 
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- MP4:   85 mq  250 mc  350 ton 

- MP5:   90 mq  250 mc  350 ton 

4.6. Opere civili previste 

Oltre agli interventi di manutenzione degli immobili esistenti, è prevista la realizzazione di 

una tettoia per proteggere dal dilavamento i rifiuti in ingresso e quelli prodotti. 

 

 
La struttura si presenta con una forma trapezoidale ed avrà le seguenti dimensioni medie, 

comprensive degli aggetti, lunghezza 45,20 ml e larghezza 10 ml 

 

L’altezza minima sotto la trave principale di copertura sarà di 5.00 ml (lato ovest), mentre 

l’altezza interna massima sarà di 6,00 ml (lato est). 

 

 La copertura della tettoia verrà fissata su n. 20 pilastri in acciaio HEA 260, è sarà costituita 

da: 

 

 n° 10 travi IPE 300, in acciaio zincato;  

 n° 16 arcarecci HEA 120 arcarecci, posti ogni cm 75;  

 copertura in lamiera grecata zincata a caldo con deposito minimo di 275 gr/mq e 

preverniciata di spessore mm 10. 

 

La tettoia sarà dotata di grondaia in lamiera di acciaio zincato e preverniciato di spessore mm 

6/10 e scossalina perimetrale di raccordo. 

 

Per i particolari si rimanda agli elaborati grafici di cui alla tavola 10. 

 

Trattandosi di un intervento che ricade all’interno di un’area sottoposta a vincolo paesaggi-

stico viene allegata alla presente documentazione la specifica Relazione Paesaggistica. 

 

4.7. Gestione delle acque meteoriche 

La rete di raccolta acque meteoriche esistente è autorizzata all’interno dell’Autorizzazione 

n.113/Acqua Suolo Rifiuti/2014. 

 

La rete è suddivisa in: 

 

- linea acque meteoriche delle coperture; 

- linea acque meteoriche dei piazzali. 
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La linea delle acque meteoriche delle coperture viene raccolta ed avviata a scarico nella vici-

na Roggia Camozza, mentre la linea delle acque meteoriche dei piazzali viene raccolta e separata in 

acque di prima e seconda pioggia. Le acque di prima pioggia vengono poi trattate attraverso un 

impianto di sedimentazione e disoleazione. 

 

Per l’illustrazione del sistema di raccolta delle acque meteoriche si rimanda agli elaborati 

grafici allegati. 

 

Per i due flussi l’autorizzazione prevede: 

 

- lo scarico delle acque di prima pioggia (pari a 10 mm) deve rispettare i limiti e le 

prescrizioni definite dal gestore Acque del Chiampo spa; 

 

- lo scarico delle acque di seconda pioggia nella Roggia Camozza deve rispettare i li-

miti definiti nella tabella 4, Allegato 5 alla Parte III del D.Lgs 152/2006 (i limiti di 

accettabilità non potranno essere conseguiti mediante diluizione con acque prelevate 

esclusivamente allo scopo). 

 

 

Lo scarico delle acque di prima pioggia deve rispettare i limiti di cui all’Allegato 1 al Rego-

lamento di Fognatura e Depurazione delle acque reflue industriali alla colonna indicata per la 

categoria D. 

 

Il volume giornaliero di acque meteoriche di dilavamento e delle acque reflue assimilabili al-

le domestiche è pari a 27 mc/giorno. 

 

Il volume massimo consentito allo scarico nella rete fognaria industriale, comprensivo dei 

percolati della discarica è pari a 87 mc/giorno. 

 

 

La realizzazione del nuovo impianto di recupero non comporta sostanziali modifiche alla re-

te di raccolta delle acque meteoriche esistente, se non qualche lieve aggiustamento come evidenzia-

to negli elaborati grafici allegati. 

 

 

4.8. Approvvigionamento idrico 

Agno Chiampo Ambiente srl è in possesso di una specifica concessione al prelievo di acqua 

dal pozzo (come da documentazione allegata). La concessione assentita con Decreto n.508 in data 

26/10/2011 e in scadenza il 26/10/2018 è stata oggetto di specifica richiesta di rinnovo (come da 

documentazione allegata). 

 

 La Concessione prevede la possibilità di prelevare acqua dal pozzo esistente nella misura di 

0,16 litri/secondo. 
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L’approvvigionamento è necessario per il funzionamento dell’impianto di recupero che pre-

vede un consumo orario di 1-2 mc di acqua per otto ore al giorno di funzionamento.  

 

La concessione in essere è abbondantemente sufficiente per il funzionamento dell’impianto 

di recupero delle sabbie da spazzamento. 

 

 

4.9. Impianto elettrico 

L’insediamento è attualmente alimentato da apposita cabina ENEL. 

 

I nuovi impianti andranno ad allacciarsi alla rete elettrica esistente. 

 

Si allegano alla presente gli elaborati grafici relativi alle linee elettriche principali e 

all’impianto forza motrice con evidenziati gli allacciamenti alle nuove attrezzature. 

 

Ciascuna attrezzatura sarà dotata di quadro elettrico realizzato nel rispetto delle seguenti 

Normative: 

 

 CEI 99-2 Impianti elettrici a tensione > 1 kV in c.a. 

 

 CEI 99-3 Messa a terra degli impianti elettrici a tensione > 1 KV c.a. 

 

 CEI 17-113 Apparecchiature assiemate di protezione e di manovra per bassa tensio-

ne. 

 

 CEI 64-8/1:2012-06 Impianti elettrici utilizzatori a tensione nominale non superiore 

a 1000 V c.a.  e successive varianti; 

 

 Legge n.186 del 01/03/1968 sulle disposizioni concernenti la produzione di materia-

li, apparecchiature, macchinari, installazioni e impianti elettrici ed elettronici; 

 

 Legge n.791 del 18/10/1977 sulla garanzia di sicurezza che deve possedere il mate-

riale elettrico destinato ad essere utilizzato entro alcuni limiti di tensione; 

 

 D.M 37/08 sulla sicurezza degli impianti e successive varianti; 

 

 D.Lgs n°81 del 09/04/2008 a tutela della sicurezza e della salute dei lavoratori sul 

luogo di lavoro e successive varianti; 

 

 Direttiva CEE 93/68 riguardante la marcatura CE del materiale elettrico utilizzato a 

tensione compresa tra 50 e 1000 V in c.a. e 75 e 1500 V in c.c.. 
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4.10. Prevenzione incendi 

Si allega alla presente la Segnalazione Certificata di Inizio Attività ai fini della sicurezza an-

tincendio che sarà oggetto di revisione/integrazione in caso di approvazione del presente progetto. 
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4.11. Garanzie finanziarie 

Viene di seguito riportato lo schema per la prestazione delle garanzie finanziarie di cui allo 

schema di cui alla DGRV 2721 del 29/12/2014. 

 

Tabel le A.   Stoccaggi di rifiuti in ingresso  

A1. Attività di messa in riserva/recupero di rifiuti pericolosi e non pericolosi (punto 

6.1.2 dell’all. A alla D.G.R.V. 2721 del 29/12/2014) 

 Quantità (kg) Importo per kg TOTALE  

Rifiuti non pericolosi 780.000 €  0,20 €  156.000,00  

Rifiuti pericolosi - €  0,50   

TOTALE €  156.000,00 

 
A2. Attività di messa in riserva/recupero di rifiuti inerti ricompresi nel punto 7 

del DMA 5 febbraio 1998 e s.m.i. (punto 6.2.2 dell'all. A alla D.G.R.V. 2721 del 29/12/2014)  

 Quantità (kg) Importo per kg TOTALE  

Rifiuti inerti con codici CER   17 xx xx  - €  0,01 €  -  

Rifiuti inerti diversi dai codici CER   17 xx xx - €  0,02 €  -  

TOTALE €  - 

 
A3. Attività di messa in riserva e/o recupero di altri rifiuti soggetti a ridu-

zioni (punto 6.3 dell'all. A alla D.G.R.V. 2721 del 29/12/2014)  

Punto del D.M.A. 5 febbraio 1998 e s.m.i  

in cui sono ricompresi i rifiuti 
Quantità (kg) 

Importo 

per kg 
TOTALE 

Punto 1.1 – “Rifiuti di carta, cartone e prodotti di carta”  €  0,02  

Punto 2.1 – “Rifiuti di vetro in forma non dispersibile”  €  0,02  

Punti 3.1 e 3.2 – “Rifiuti di metalli e loro leghe sotto forma 

metallica non dispersibile” 
 €  0,02  

Punti 6.1 e 6.2 – “Rifiuti di plastiche”  €  0,02  

Punti 9.1 e 9.2 – “Rifiuti di legno e sughero”  €  0,02  

Punto 10.1 – “Rifiuti solidi in caucciù e gomma”  €  0,02  

Punti 13.1 e 13.2 – “Rifiuti contenenti principalmente 

costituenti inorganici che possono a loro volta contenere 

metalli o materie inorganiche” 

 €  0,02  

TOTALE  
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Tabel la B.   Rifiuti prodotti dall'attività di recupero (deposito 
temporaneo) 

Codice rifiuto 
Quantità massima 

stoccabile (kg) 

Importo applicato per 

kg di rifiuto (1) 
TOTALE 

CER 190812 126.000 0,2 €  25.200,00 

CER 191212 100.000 0,2 €  20.000,00 

CER 191202 4.000 0,2 €  800,00 

    

TOTALE €  46.000,00 

 

 
Calcolo del massimale della polizza fideiussoria 

A. Importo relativo ai rifiuti in ingresso – (somma dei totali delle tabelle A1, A2, A3) €  156.000,00    

B. Importo relativo ai rifiuti prodotti – (totale della tabella B) €  46.000,00    

TOTALE  €  202.000,00    

Riduzione del 50% per il possesso della certificazione ambientale EMAS       

Riduzione del 40% per il possesso della certificazione ambientale ISO14001   –  

TOTALE MASSIMALE   €  202.000,00 

 
 

 

In totale le garanzie finanziarie da prestare secondo le modalità previste dalla Regione Vene-

to risultano pari a Euro 202.000,00. 
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5. ALLEGATI 

5.1. Autorizzazione all’esercizio dell’impianto esistente 
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5.2. Autorizzazione allo scarico 
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5.3. Concessione al prelievo di acqua da pozzo 
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5.4. Domanda di Rinnovo Concessione al prelievo di acqua da pozzo 





 

 Comune di Arzignano (VI) 

 Progetto di un impianto di recupero rifiuti non pericolosi 
 

 

Relazione Tecnico-Illustrativa - pag. 55 - 

5.5. Segnalazione certificata di inizio attività ai fini della sicurezza antincen-

dio 

 








